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TUTTI PROFETI
Effonderò su ogni persona i l  mio Spirito: diverranno profeti  i  vostri  f igl i  e f igl ie,  i
vostri  anziani faranno sogni,  i  vostri  giovani avranno visioni,  su schiavi e schiave
effonderò i l  mio Spirito.    (Gioele 3,1-2)

         Potremmo idealmente appendere questo testo al  centro di  un f i lo che ha due
estremi.  I l  pr imo è ret to da un picchetto piantato nel  deserto del  Sinai  e reca questa
dichiarazione-auspic io di  Mosè: «Fossero tut t i  profet i  nel  popolo del  Signore e volesse i l
Signore porre su di  loro i l  suo spir i to!» (Numeri 11,29).  Era la reazione del la grande guida
di  Israele al l ’ impuls iva r ichiesta del  g iovane Giosuè, i l  suo futuro successore,  che esigeva
una censura nei  confront i  d i  due ebrei  che non erano nel la l is ta dei  set tanta anziani ,  i l
senato cost i tu i to da Mosè e invest i to dal lo spir i to profet ico:  anche su quei  due, però,  «si
era posato lo spir i to del  Signore» (11,26).

         L ’a l t ro estremo è,  invece, legato a Gerusalemme. È i l  g iorno di  Pentecoste
e l ’apostolo Pietro ha davant i  a sé la fo l la che l ’ascol ta e che è at t raversata dal lo
Spir i to Santo,  capace di  unire tut t i  nel la stessa fede nonostante la diversi tà del le or ig in i
e la di f ferenze del le l ingue. Pietro in iz ia un discorso e spontaneamente appl ica subi to
al l ’evento l ’ant ico oracolo di  Gioele (Att i 2,14-21).  Di  questo profeta s i  conosce ben
poco e la sua col locazione cronologica per la maggior parte degl i  studiosi  è nel  per iodo
successivo al l ’esi l io babi lonese, forse nel  V secolo a.  C. I l  suo l ibret to è nettamente div iso
in due quadr i ,  così  da diventare un di t t ico.

         La pr ima scena è occupata da un’ invasione di  caval let te,  s imi le a un eserci to
assal i tore,  f lagel lo endemico del l ’agr icol tura del  Vic ino Oriente,  presagio di  carest ia a
causa del la loro famel ica voraci tà nei  confront i  del le col t ivazioni .  I l  popolo s i  af f ida,  a l lora,
al  Signore perché, come Sovrano del  creato,  fermi questa piaga (capi to l i  1-2).  I l  secondo
quadro, che occupa i  capi to l i  3-4,  è invece dipinto con color i  apocal i t t ic i  e con lo sguardo
puntato verso i l  «giorno del  Signore», i l  tempo del  g iudiz io f inale sul  male e sul l ’ in iqui tà,
ma anche aurora di  una nuova èra.

         Sul l ’umanità,  a l lora,  s i  stenderà lo Spir i to div ino quasi  come un nuovo soff io
vi ta le che at t raverserà l ’ intero popolo,  raf f igurato in tut te le sue art icolazioni  generazional i
(padr i  e f ig l i )  e social i  (anziani ,  g iovani  e schiavi) .  È una trasf igurazione radicale del la
comunità che diventa un popolo di  profet i ,  c ioè di  test imoni del la parola di  Dio al  mondo.
È ciò che si  proclama anche per i  bat tezzat i  cr ist iani  nel la celebrazione del  sacramento
che l i  consacra re,  sacerdot i  e profet i .  È quel la t rasformazione inter iore che aveva cantato
i l  profeta Ezechiele:  «Darò loro un cuore nuovo, uno spir i to nuovo metterò dentro di  loro.
Togl ierò dal  loro petto i l  cuore di  p ietra,  darò loro un cuore di  carne» (11,19).

         Un’ul t ima annotazione. Per descr ivere lo spir i to profet ico Gioele usa due segni
per noi  forse sorprendent i  e passibi l i  d i  equivoco: «i  sogni  e le v is ioni».  Ora,  questo è un
simbolo per indicare un t ipo di  conoscenza – quel lo appunto mist ico,  del la profezia e del la
fede – di f ferente dal la nostra logica puramente razionale,  un po’  come accade in sogno.
Era stato Dio stesso a dichiarare:  «Se ci  sarà t ra voi  un profeta,  io,  i l  Signore,  in v is ione
a lu i  mi r ivelerò,  in sogno par lerò a lu i» (Numeri  12,6).  Per questo i l  profeta era chiamato
anche «Veggente», perché i l  suo occhio spir i tuale penetrava nel  mistero div ino con uno
sguardo nuovo e diverso r ispetto al la sempl ice contemplazione del la real tà ester iore.
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